
(pag. 88). Ed è questo, forse, un punto di
particolare interesse per operatori sanitari e
sociosanitari nella lettura di una avventura
personale e, al contempo, radicalmente
collettiva. 

A fronte di una sanità sempre più iper
specialistica e mercatistica, diseguale e selettiva,
paradigmatica di un’idea di diritto alla salute
paradossalmente “da privilegiati”, destinata a
popolazioni relativamente minoritarie –
ovviamente con status riconosciuto, benestanti
e/o con capacità di advocacy, il libro spiega
quanto sia necessario far conoscere le storie di
chi non accede agli onori della cronaca. Se non
per eclatanti fatti di “nera”, per reazioni
infastidite dei “privilegiati” che preferiscono né
vedere e neppure interrogarsi, o per i rifiuti di
chi, pure marginale, vive la concorrenza
nell’accesso e nell’uso residuale da parte di chi si
trova in una condizione simile.

Da questo punto di vista esso traccia una
“epidemiologia dei volti rimossi” di un contesto
(Milano e dintorni ma, con le differenze del
caso, di tanti altri luoghi), denunciando
implicitamente una forte dose di a-moralità, se
non di immoralità, oltre che di policies
insufficienti. 

Non solo. Al contempo racconta quanto sia
fattivo ed efficace l’adottare tale diverso sguardo
nel cercare e realizzare risposte conseguenti, una
“pastorale dei determinanti” in gergo
ecclesiastico, capaci di ridare capacità, dignità,
autonomia e, per l’appunto, protagonismo, a chi
non ha o non ha più tutto ciò.

In un incontro promosso dalla Caritas locale
di un’altra città lombarda avvenuto qualche

tempo addietro, ascoltando l’analisi dei
bisogni rilevata e l’attività svolta, il Direttore
Generale della azienda ospedaliera locale,
reagendo, propose che di ciò si facesse materia
per i corsi ECM dei propri sanitari affinché
anch’essi possano farsi un’idea della vita
“nuda” di tanti pazienti a diverso titolo
problematici che accedono alle strutture
sanitarie. Quanto raccontato in questo libro, in
un certo qual modo, potrebbe esserne un buon
testo propedeutico.
Massimo Campedelli
Rete Agenzia UP Umana Persone
Istituto Dirpolis, Scuola Sant’Anna, Pisa
massimocampedelli@gmail.com

Ripensare il concetto 
di produzione 
della salute

Leggendo “Il medico del nuovo millennio”
di Domenico Ribatti penso di aver capito le
ragioni per le quali gli editori possano essere
interessati alle opinioni di qualcuno che la
professione medica la sta ancora scoprendo.
L’autore, infatti, offre un’analisi accurata,
arricchita da dati numerici, contestualizzazioni
storiche e veramente tante citazioni, che
delinea una panoramica intrigante di una
professione chiaramente destinata a cambiare.

Ritengo che la forza del testo risieda nella
sua capacità di sintetizzare e spiegare in
davvero poche pagine l’evoluzione storica della
professione arrivando fino ai nostri giorni.
Oggi, spiega Ribatti, la professione è
fortemente influenzata da dinamiche
complesse, tra cui il sottofinanziamento del
sistema sanitario, ormai tristemente noto a
tutti, che costringe anche molti pazienti a
rinunciare a prestazioni diagnostico-
terapeutiche o, per chi può, a ricorrere al
privato o all’assistenza in altre regioni.

L’importanza delle cure primarie e della
medicina territoriale è più volte ripresa lungo
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tutto il testo: investire nel privato e nei grandi
ospedali, in una società in invecchiamento e
in cui la mortalità è per lo più dovuta a
patologie croniche, cardiovascolari in primis
ma anche neoplastiche, neurologiche o
respiratorie, si è rivelato a dir poco
fallimentare. Le patologie croniche esigono
una medicina territoriale. L’ospedale, con le
sue sofisticate attrezzature diagnostiche e
terapeutiche, deve essere solo un componente
aggiuntivo di un sistema universalistico
focalizzato sulla cura di tutti. Su questo punto
l’autore dedica almeno due capitoli: uno sul
superamento dello spazio ospedaliero e uno
sul Covid-19, come esempio di sistema
sanitario colto impreparato. Purtroppo,
nonostante il PNRR, sarà alquanto
improbabile mettere in piedi Case di
Comunità senza apportare le modifiche
necessarie alla spesa sanitaria per sostenere il
personale che le compone, tra cui medici di
medicina generale, pediatri di libera scelta,
specialisti e infermieri.

C’è poi il tema di una medicina
iperspecializzata che in assenza di reti mette a
rischio la continuità assistenziale. In effetti,

ho già avuto modo di provare questa esperienza:
tra gli ambulatori dell’ospedale universitario in
cui studio non è raro vedere pazienti spostarsi da
un ambulatorio all’altro portando con sé molti
documenti, ma senza sapere esattamente cosa
aspettarsi da ciascun incontro. In questo senso,
noi studenti siamo forse tra i primi a sentirsi
delusi, idealizzando una professione che,
purtroppo, rischia di trasformarsi in un mero
tecnicismo.

Il libro solleva quindi importanti questioni
sulla universalità del sistema sanitario, ovvero la
sua capacità di produrre salute contrastando le
disuguaglianze. Possiamo ancora considerare il
nostro sistema sanitario universale? Valutare
l’efficacia di un sistema che si propone come
universale è semplice, spiega l’autore: basta
valutare se i benefici del sistema sono
equamente distribuiti. Chiaramente non è così.
Esistono importanti disuguaglianze nell'accesso
alle prestazioni sanitarie, aspetti che ritengo
spesso non vengano sufficientemente affrontati
nelle aule universitarie ma che questo testo,
invece, spiega bene. Un esempio lampante di
questa disparità è dato dall'aspettativa di vita di
chi è nato in Calabria nel 2017, inferiore di ben
8 anni rispetto a chi nasce nello stesso anno in
Emilia-Romagna. È quindi imprescindibile che il
sistema sanitario rivaluti fortemente il peso dei
determinanti sociali della salute.

In definitiva, Domenico Ribatti con questo
testo offre una prospettiva avvincente sulle sfide
che il sistema sanitario e il personale medico si
troveranno ad affrontare, invitandoci a riflettere
sulla necessità di ripensare profondamente il
concetto di produzione della salute.
Alessandro Dimitrio
eliasdimitrio@gmail.com
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